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Un somalo racconta l'omicidio di Ilaria e Miram 

«Volevano rapirli 
per punire l'Italia» 
Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, gli inviati del Tg3 assassinati il 
20 marzo a Mogadiscio, non dovevano essere uccisi, ma 
sequestrati da una banda di «morian» alla ricerca di soldi 
per pagare gli avvocati. Lo afferma un ex-bandito somalo 
che avrebbe parlato con gli assassini. Questi ultimi sareb
bero stati catturati con la maniera «forte» dagli italiani e 
avrebbero agito per vendetta una volta usciti dal carcere. 
La banda preparerebbe altri sequestri di italiani. ' 
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• MOGADISCIO. Ilaria Alpi e Mi
ran Hrovatin, gli inviati della Rai 
trucidati a Mogadiscio, non dove
vano essere uccisi, ma soltanto ra
piti ed il denaro del riscatto avreb
be dovuto consentire ai sequestra
tori di pagare gli avvocati che li 
avevano fatti uscire di prigione cir
ca un mese fa. -r- - •;• • '»„•• 

Il gesto sarebbe stato anche una 
vendetta contro i militari italiani 
che circa un anno fa li catturarono 
e contro i poliziotti somali che in 
quella occasione li picchiarono 
brutalmente (uno dei banditi non 
sarebbe più in grado di cammina
re). La morte dei due gior- , 
nalisti è stato «un incidente 
di percorso» (del quale gli 
stessi ' banditi sarebbero 
molto dispiaciuti) provoca
to dalla reazione della scor
ta, che aveva sparato contro 

. gli assalitori. •• .- ••" 
È la ricostruzione che 

emerge da alcune testimo
nianza raccolte nella capita
le somala a due settimane 
dal duplice delitto. Si tratte
rebbe della «pista» più credi
bile tra quelle seguite finora 
dalla polizia somala che 
cerca di fare luce sull'ecci
dio. -• . • ., 

.. , I due giornalisti del Tg3 
sono,stati,uccisi domenica, 
20 mairzo poco lontano dal
la ex-ambasciata italiana a 
Mogadiscio ormai abbando
nata dai militari. •: •• 

1 dettagli sono stati rac
contati da un «ex-morian» 
(gli ex combattenti della li
bertà diventati in molti casi 
banditi e rapinatori) di no
me Osman, riuscito ad en
trare in contatto con qualcu
no del «commando» che ha 
compito il duplice delitto. 

•Ci dispiace che Ilaria e 
Miran siano morti - avrebbe 
detto il bandito - ma noi 
dobbiamo trovare soldi per 
gli • avvocati»., I l , bandito 
avrebbe • poi , pronunciato 
nuove minacce indirizzate 

' ai pochi italiani che ancora 
si trovano in Somalia: «Prima 

' o poi - avrebbe detto il «mo-
' rian» due italiani li seque

streremo». -•»• - - -
> Agli inizi del 1993 i caschi 

blu italiani, che ancora si 
trovavano a Mogadiscio e 
partecipavano • alle • opera-

, zioni contro i «signori della 
guerra», sequestrarono in
genti quantitativi di armi nei 

quartieri di Mogadiscio nord e arre
starono numerosi banditi che 
compivano rapine ed aggressioni 
al personale delle organizzazioni 
umanitarie. Una delle operazioni 
italiane fu molto applaudita dalla 
popolazione perché consenti la 
cattura di un capobanda molto 
violento e di numerosi suoi aiutan-

• ti. 1 militari non furono «gentili» con 
i malfattori, anche perché questi 
tentarono di sfuggire all'arresto 
sparando contro di loro. 

i banditi catturati dagli italiani 
vennero consegnati alla polizia so
mala. Gli agenti, da poco «reinte-

Libero americano 
rapito in Somalia 
•a MOGADISCIO. L'operatore della Croce rossa 
americano, Alfred Petters, è stato rilasciato dal 
gruppo somalo che l'aveva rapito giovedì scor
so. «Non so perché mi hanno rapito. Non lo so 
perché i rapitori non parlavano inglese», ha det
to Petters al momento della liberazione ieri 
mattina. -

Un banda di 15 somali armati lo aveva preso 
in ostaggio fermando il veicolo sul quale viag
giava, a poche centinaia di metri di distanza da 
un check-point dei caschi blu dell'Onu, e aveva 
ucciso un uomo della scorta che viaggiava in 
una seconda auto. 

Petters, 37 anni, ingegnere di Denver, esperto 
in problemi sanitari delle forniture idriche, era 
alla sua seconda missione in Somalia. Era tor
nato nel paese africano in febbraio per contri
buire ad affrontare l'epidemia di colera che sta 
mietendo vittime tra i civili somali. 

La presidente del Comitato intemazionale 
della Croce rossa, Suzanne Hofstetter, ha di
chiarato che nessun riscatto è stato pagato per 
la liberazione di Petters. E la portavoce della 
Croce rossa negli Usa, Ann Stingle, ha detto che 
il rilascio è avvenuto senza condizioni. La Croce 
rossa ha anche fatto sapere che continuerà l'in
chiesta sul campo per individuare le cause del 
sequestro. 

Petters ha affermato ieri sera, mentre si accin
geva a tornare in patria, che in futuro tornerà in 
Somalia. 

grati» nei ranghi, sia per dimostrare 
efficienza, sia per vendicarsi di an
tichi torti, rincararono la dose mal
menando pesantemente i prigio
nieri. 

Anche nella prigione in cui furo
no rinchiusi, a Mogadiscio sud, i 
banditi, quasi tutti del clan Abgal 
(quello di Ali Mahdi, a quel tempo 
non ancora riappacificato con il 
clan di Aidid, che controlla la parte 
sud), non solo non furono curati 
per le percosse ricevute, ma furono 
ulteriormente maltrattati. 

Ad un anno di distanza dalla 
cattura, una parte di quei banditi 
ha riottenuto la libertà grazie ai 
buoni auspici di alcuni avvocati so
mali che hanno dovuto pagare in
genti somme di denaro per il loro 
rilascio. «Tutti questi conti vanno 
saldati» - ha detto l'interlocutore ad 
Osman, l'ex-morian che sarebbe 
venuto in contatto con i membri 
del commando che ha compiuto 
l'agguato. Secondo la stessa fonte 
il gruppo di banditi, nonostante 
l'«incidente» di Ilaria e Miran, conti
nua a pianificare un sequestro di 
italiani che consenta loro di recu
perare il denaro necessario per pa

gare gli avvocati che li hanno 
fatto uscire di prigione. 

La banda avrebbe anche 
in programma di vendicarsi 
degli anziani e dei capiclan 
che dettero agli italiani indi
cazioni utili per il loro arre
sto. Un poliziotto somalo è 
già stato ucciso nelle setti
mane precedenti l'agguato 
ai giornalisti e la sua divisa fu 
indossata da uno dei seque
stratori «per gettare discredi
to sulla polizia». 

«Erano ben organizzati» -
riferisce Osman - oltre alla 
Land Rover blu con targa de
gli Emirati Arabi avevano na
scosto poco lontano dall'ho
tel Amana un'altra automo
bile, un pick-up molto am
maccato pronto ad interve
nire durante le fasi del rapi
mento. Sulla Land Rover 
erano sette uomini, ed uno 
di questi vestiva appunto la 
divisa sottratta al poliziotto 
assassinato di recente a Mo
gadiscio. 

Dopo aver tagliato la stra
da alla vettura dei giornalisti, 
quattro uomini armati, uno 
con una pistola belga con 
caricatore da 14 colpi e gli 
altri con mitra Kalashnikov, 
scesero dalla Land Rover per 
sequestrare gli italiani. La 
scorta però cominciò a spa
rare alcuni colpi ed essi «fu
rono costretti» a rispondere 
al fuoco, senza troppa atten
zione. In un pnmo tempo -
aggiunge il testimone - quan
do l'auto dei giornalisti fece 
retromarcia, i banditi tenta
rono di inseguirla a piedi 
perché non si erano accorti 
di aver ucciso Ilaria e Miran. 
Poi, però, scapparono quan
do uomini del quartiere co
minciarono a sparare contro 
di loro». 

Toro ferisce turista 

In Francia 
grave 
un'italiana 
• PARIGI. Restavano gravi ma sta
zionarie, nel tardo pomeriggio di 
ieri, le condizioni di Anna Maria 
Aiazzi, la turista italiana ferita l'al-

' tra sera ad Arles da un toro sfuggito 
all' attenzione dei guardiani dopo 
una corrida. Anna Maria Aiazzi, 65 
anni di Prato, che era in viaggio 
con il marito, è ricoverata in coma 
nel centro ospedaliero di Montpel
lier, dove ieri è giunto anche il fi
glio della coppia. Nell'incidente, 
che ha coinvolto in maniera meno 
grave anche altri turisti, ha riporta
to la frattura del cranio e una ferita 
alle vertebre cervicali. Anna Maria 
Aiazzi si trovava in Francia con un 
gruppo di una cinquantina di per
sone in una gita organizzata dalla 
compagnia di trasporti Cap Ex
press. Il guardiano che aveva in co-
stodia il toro che si è imbizzarrito ò 
stato messo sotto inchiesta dalla 
procura di Tarascona. Il toro ha fe
rito in modo non grave anche una 
coppia di turisti francesi. 

Reporter uccisa nel nord Irak 

Era Tunica giornalista 
straniera in Kurdistan 
«Saddam è il mandante» 
• ERBIL. Una giornalista tedesca, 
che lavorava per l'agenzia francese 
Afp, è stata uccisa domenica pres
so Sulaimanieh, nel Kurdistan ira
cheno. La donna, unica rappre
sentante straniera della stampa a 
risiedere in permanenza nel nord 
dell'lrak, è caduta in un agguato te
sole mentre percorreva in auto una 
strada a circa dicci chilometri da 
Suleimanieh. 

La vettura stava attraversando il 
villaggio di Jakhnakhajian, quando 
è stata bersagliata da alcuni colpi 
esplosi da una distanza di circa tre
cento metri. Gli assassini hanno 
colpito a morte anche la sua guar
dia del corpo, Aziz Qader. La noti
zia è stata diffusa da un funziona
rio dell'Unicef a Erbil. La vittima si 
chiamava Lissy Schmidt, ed aveva 
35 anni Oltre che con l'Afp (Agen-
ce Franco presse) collaborava an

che con vari giornali tedeschi. 
Secondo l'Unione patriottica del 

Kurdistan, il partito diretto da Jalal 
Talabani, il governo di Baghdad è 
il mandante del delitto. «Il regime 
di Saddam Hussein ha promesso 
una ricompensa di diecimila dolla
ri a chiunque ucciderà uno stranie
ro nel Kurdistan», afferma un co
municato dell'Unione patriottica. 

Nello stesso documento l'orga
nizzazione di Talabani esorta il go
verno curdo-iracheno (di cui essa 
fa parte assieme al gruppo guidato 
da un altro leader storico curdo, il 
Partito democratico di Massud Bar-
zani) ad opporsi «a questa campa
gna volta a destabilizzare» l'auto
nomia regionale curda. 1 servizi di 
sicurezza vengono invitati a trovare 
•nel più breve tempo possibile gli 
assassini» affinché essi possano es
sere portati di fronte ad un tribuna
le. 

Turisti Italiani davanti all'Hotel Forte Grand dopo l'Incendio Zahran Epa 

Traonola di fuoco a Amman 
Brucia l'albergo, muore turista italiano 
m AMMAN. Un turista italiano 6 
morto ed altri sei sono rimasti feriti 
(uno in modo grave) in un incen
dio divampato ieri, alla prime ore 
dèlllalba, in uno- dì più lussuosi e 
moderni alberghi di Amman affol
latoci turisti. Almeno altri quindici 
ospiti del «Forte Grand Hotel», sono 
stati ricoverati ma nessuno di loro 
versa in pericolo di vita. Nell'Hotel, 
uno dei più moderni e lussuosi del
la capitale giordana, vi erano 420 
ospiti. 

Il bilancio è stato confermato 
dai medici dell'ospedale «Palesti
na», situato a poche centinaia di 
metri dall'albergo dove é avvenuto 
il rogo. La vittima si chiamava Otto
rino Nichele; era originario di Vi
cenza, aveva 53 anni ed era in viag
gio turistico in Giordania accom
pagnato dalla moglie. L'uomo ò 
morto a causa di un infarto che lo 
ha colpito mentre scendeva preci
pitosamente con la moglie, acce
cato dal fumo, ì quattro piani di 
scale che lo separavano dall'in
gresso dell'hotel. Quando si 6 ac
casciato, Nichele è stato trasporta
to dai soccorritori nel vicino ospe
dale, ma all'arrivo non c'era più 
nulla da fare. 

Ottorino Nichele, il turista italia
no morto per infarto, si trovava in 
vacanza nella capitale giordana 
assieme alla moglie Rosetta Passa-
rin, 53 anni. Erano partiti dieci gior-

Un turista italiano è morto ed altri sei sono ri
masti feriti (uno in modo grave) in un incendio 
divampato ieri, alla prime nre dell'alba:nell'ho
tel Forte Grand, uno di più lussuosi e moderni 
alberghi di Amman. Quindici i feriti.' 
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ni fa da Costabissara, il comune 
del vicentino dove la coppia risie
deva, e il loro rientro era previsto al 
più tardi per domani. Nichele era 
titolare di una ditta di termoidrauli
ca presso la quale lavorava anche 
il suo unico figlio, un ragazzo di 24 
anni. Il giovane si trova attualmen
te all'Isola d' Elba: con la fidanzata 
e un gruppo di amici aveva infatti 
deciso, come i suoi genitori, di tra
scorrere le vacanze pasquali lonta
no da casa. Per fare il loro viaggio 
in Giordania, i coniugi Nichele si 
erano rivolti ad una agenzia di Vi
cenza che aveva programmato un 
soggiorno di, una quindicina di 
giorni per una comitiva di turisti ve
neti. Cattolico praticante, Ottorino 
Nichele frequentava con regolarità 
la parrocchia di San Giorgio dove 
non molto tempo fa aveva celebra
to i 25 anni di matrimonio. «Erano 

stati mesi di duro lavoro quelli ap
pena trascorsi per Ottorino - ha 
detto il parroco Don Angelo - tanto 
che aveva deciso di prendersi una 
meritata vacanza assieme alla sua 
consorte». Secondo il sacerdote, 
l'uomo non godeva di buona salu
te: soffriva infatti d'asma e spesso 
subiva crisi dovute alla malattia. 

Un altro italiano, Palmiro Schia
vi, è stato ricoverato al reparto di 
rianimazione con problemi cardia
ci. Altri cinque turisti provenienti 
dal nostro paese sono stati ricove
rati in ospedale per ustioni o diffi
coltà respiratorie. Non vi sono in
vece conferme sulla morte di un tu
rista britannico di cui avevano par
lato alcuni soccorritori. 

, Le squadre dei vigili del fuoco 
sono riuscite a domare le fiamme 
dopo circa un'ora e mezzo; il rogo 
e cominciato verso le 5.45. 

Le fiamme si sono rapidamente 

propagate a tutti gli otto piani del 
moderno edificio 

Secondo le autorità giordane il 
rogo è stato causato da un mozzi
cone di sigaretta o d.i un curto cir-
ni '* r , -, >>n ni n i f i t i . ^ . r , V l t V H ' i 
cio. La polizia esclude, almeno per 
il momento, che possano aver agi
to terronsti islamici. Secondo la di
rezione dell'albergo il rogo sareb
be stato causato da un mozzicone 
gettato incautamente sul pavimen
to coperto da tappeti e moquette. 
L'ultima parola tocca spetterà ad 
una commissione nominata dal 
ministero dell'Interno che ha di
sposto un'inchiesta. 

Gli altn ricoverati italiani sono 
Maria e Pasqualina Branchi, due 
sorelle sulla sessantina, che hanno 
riportato ustioni di primo e secon
do grado. Giuliana Mazzocchi e 
Gabnella Fontana, madre e figlia, 
soffrono alle vie respiratone affette 
dalle esalazioni e dal fumo. Dia
gnosi simile per Angelo Rosselli. 

Le operazioni per assisterli sono 
state seguite dall'ambasciatore Ro
mualdo Bettmi, dall'ambasciatrice 
e da personale della rappresentan
za diplomatica italiana. Tra i tenti 
figurano anche un'altra decina di 
clienti del Forte Grand Hotel: tutti 
gli ospiti inclumi sono stati trasferiti 
in due altri alberghi di lusso di Am
man. Si tratta soprattutto di altri tu-
nsti italiani, spagnoli, russi e britan
nici in vacanza per Pasqua. 

lf^***2*^ ^ ? o > ^ co 
La legge 25 Febbraio 1987 ex 67 dispone che gli enti pubblici devono pubblicare sui giornali i rispettivi bilanci 

Gazzetta Ufficiale 14 Marzo 1989 N. 61 
Art. 5 

• Le Amministrazioni Statali a gli Enti Pubblici non territoriali, con 
esclusorio degli enti pubblici economici, sono tenuti a destinare alla 
pubblicità su quotidiani e periodici una quota non inferiore al cin
quanta per cento delle spese per la pubblicità, iscritte nell'apposito 
capitolo di bilancio». 

Art. 6 
-Le Regioni, le Provincie, I Comuni, con più di 20.000 abitanti, i loro 
consorzi e le aziende municipalizzate.,, 'omissis), nonché le Unità 
sanitarie locali che gestiscono servizi per più di 40.000 abitanti, 
devono pubblicare in estratto, su almeno due giornali quotidiani 
aventi particolare diffusione nel territorio di competenza, nonché su 
almeno un quotidiano a diffusione nazionale e su un periodico, i 
rispettivi bilanci •. 
Ricordiamo inoltre che la Gazzetta Ufficiale n. 61 dui 14 marzo 1989 
ha pubblicato il D.P.R.doI 15/2/1989 n. 90 recante l'approvazione 
doi modelli da compilare e pubblicare. 

L'Unità, oltre ad offrire uno dei costi contatto più convenienti 
fra i quotidiani nazionali, offre agli enti pubblici l'opportunità di 
pianificare bilanci, gare, appalti, etc. anche a livello locale. 
Le quattro edizioni (Lazio. Toscana, Emilia Romagna, Lombar
dia) potranno essere pianificate individualmente a prezzi anco
ra più competitivi. « 

Telefonando ai nostri uffici pubblicità si potranno richiedere 
informazioni e preventivi. 

l'Unità Roma Tel. (06) 6869549 • 
l'Unità Milano Tel. (02) 6772337 -
l'Unità Bologna Tel. (051 ) 232772 -
Spi Roma Tel. (06) 35781 

n dovere è più piacevole 
con un amico fidato 

Fax (06)6871308 
Fax (02) 6772337 
Fax (051) 220304 
Fax (06) 3578270 


